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UNA VISIONE  

Teatri re-esistenti. Confronti tra teatri e 
cittadinanze culturali. 

Cittadinanza è una parola chiave che 
attraversa tutti i contesti che rappresentiamo 
come docenti universitari, operatori 
pedagogici ed educatori, insegnanti, politici, 
attori ed esperti in ambito teatrale. È 
l’urgenza di ricondurre tale concetto alle 
molteplici identità e appartenenze di ogni 
cittadino. È l’urgenza di riconoscere le 
cittadinanze fragili, meticce e dinamiche, 
quelle ai margini, tra i confini invisibili delle 
nostre città, in un rapporto costante tra 
inclusione ed esclusione, tra estraneità ed 
appartenenze. Il teatro diventa possibilità di 
incontro con le diversità, con l’altro spogliato 
delle stereotipie e con noi stessi, con le 
nostre identità. Si apre un dialogo e un 
confronto tra professionisti dell’educazione e 
del teatro, impegnati in una riflessione che 
vede nel teatro la possibilità di fare emergere 
domande di tipo etico, politico, civile e 
sociale. Tra teatro e cittadinanza si apre la 
possibilità di re-immaginare, di re-esistere, di 
riscoprire dei modi alternativi, dei modi 
possibili, per esistere in un modo diverso. 

UN’AZIONE  
Il Corso di Alta Formazione “Il teatro come 
strumento per le professionalità educative”, 
il festival teatrale della cittadinanza 
democratica, la Summer School “Teatro ed 
educazione alla cittadinanza”, la junior 
Summer School per adolescenti: ecco il 
progetto artistico e formativo “Teatro e 
cittadinanza”, che nasce dalla collaborazione 
del Dipartimento di Scienze dell’Educazione 
con altri dipartimenti universitari (tra cui 
quello di Scienze Umane dell’Università di 
San Marino), teatri e professionisti.    
 

 
La cultura attraverso il teatro diventa 
possibilità di cittadinanza attiva, possibilità di 
esercitare poteri e responsabilità, per 
difendere, valorizzare, costruire bene 
comuni. Insieme si attraversano scenari 
complessi e fragili, si vivono luoghi e linguaggi 
di sperimentazione per soggettività che si 
confrontano con alterità, si aprono nuovi 
immaginari, sogni, utopie, trasformazioni. 
 
CITAZIONI 
“Il teatro come spazio di confine, il teatro tra 
processi educativi e nuove cittadinanze, 
viene affrontato attraverso una doppia 
lettura: come strumento e come direzione 
dell’educazione, in una prospettiva che 
rivendica profondamente la necessità di 
essere e di farsi luogo, nei contesti scolastici 
ed extrascolastici, nell’educazione formale e 
non formale, come impegno e come 
possibilità, perché possa essere abitato, 
perché possa prendere forma dalle relazioni 
che vivono in esso, dove si possa lasciare 
traccia, in un continuo processo di perdita e 
scoperta, di smarrimento e desiderio di 
avventura, di viaggi e di radici".  

(L. Gobbi, F. Zanetti, a cura di, Teatri re-
esistenti. Confronti tra teatro e cittadinanze, 
Pisa,Titivillus, 2011, p. 36). 

 

 

 

 

Federica Zanetti  

Corso di Alta Formazione “Teatro per la 
comunità e l’inclusione sociale”  

Dipartimento di Scienze dell’Educazione     
“G. M. Bertin” Università di Bologna 
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Quando si cerca il significato di una 
parola, ci rendiamo conto che esistono 
più e più modi di interpretarla. La 
parola di oggi, in senso letterale, precisa 
una struttura che permette 
l’attraversamento di ostacoli. In senso 
figurato, invece, un ponte è quanto può 
servire per mettere in contatto due 
realtà non facilmente comunicabili. Ed è 
proprio quest’ultima sfaccettatura di 
significato che andremo ad analizzare 
oggi.  

Possiamo creare un ponte ogni volta che 
ci avviciniamo a qualcuno che vediamo 
troppo distante, per tentare di renderlo 
partecipe di qualcosa. Ponti tra i nostri 
affetti, tra i mille luoghi che visitiamo e 
amiamo, in cui lasciamo un frammento 
di noi. E, soprattutto, ponti tra le nostre 
diversità, fra i nostri modi di essere e 
vivere. Ci sono così tante realtà di vita 
che forse sarà impossibile per uno solo 
di noi esplorarle tutte. Ma ogni cosa 
inizia da qualcosa, giusto? Che sia 
affacciarsi ad un genere musicale mai 
provato prima o andare in viaggio verso 
un nuovo mondo bisognoso di aiuto, il 
solo affacciarsi a queste nuove realtà 
crea dei ponti di consapevolezza. Come 
hanno fatto Margherita Dotta Rosso e 
Luciano Casagrande, che dall’Africa al 
Tibet hanno attraversato i ponti della 
conoscenza, abbattendo i muri della 
distanza.Sembra così facile a parole, ma 
costruirli richiede sforzi che vanno oltre 
il già pesante sforzo fisico. Richiedono 
apertura di cuore, ottimismo e 
abbandono. Perché non si sa se questi 
ponti resisteranno o resteranno solo un 
vago sforzo, non ci è dato di saperlo. Ma 
non importa, non deve importare. Siamo 
stati creati con delle gambe capaci di 
attraversarli. E la nostra storia ne è la 

testimonianza.                                        
Abbiamo attraversato epoche tramite i 
manufatti dei nostri antenati. E sono 
stati creati libri in cui racchiudere tutto 
questo. Carta e inchiostro sono forse il 
metodo più comune, e più grande, per 
raggiungere luoghi altrimenti 
irraggiungibili.  

Basta pensare ai diari. Nostri o di 
qualcuno, che viaggiano sulla soglia del 
tempo e dei ricordi. Quaderni, disegni, 
scontrini del supermercato con su 
scarabocchiati nomi e date, che riescono 
a metterci in contatto con parti di noi 
che abbiamo perduto. 

 

 

Di ponti, nel mondo, ne esisterà 
sicuramente un numero esatto. E forse 
qualcuno lo conoscerà. Ma per quanto 
riguarda i ponti che legano i cuori di chi 
è lontano, nonostante le lingue, le 
usanze e i colori diversi, soprattutto i 
ponti di chi si batte per assottigliare 
certe distanze…di quelli non ce ne sarà 
mai abbastanza.  

Mirko Iengo 

PAROLA CHIAVE: PONTE 
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“Non sono io a dovermi adattare a voi,                                                                                            
ma voi dovete adattarvi a me”

 

La scuola secondaria di primo grado 
“Enrico Fermi” di Udine ha portato in 
scena “A Great Mother”, uno spettacolo 
volto a rendere i ragazzi e gli spettatori 
consapevoli di cosa comporti 
l’inquinamento. Prodotto da grandi 
multinazionali del petrolio e non solo, 
l’inquinamento sta distruggendo 
l’ecosistema terrestre. 

La scuola ha messo in scena un excursus 
sulla storia della Terra, che va dal Big Bang 
fino a mostrare un ipotetico futuro. 
Affrontato con la giusta dose di 
leggerezza, i ragazzi sono stati in grado di 
veicolare un messaggio molto importante: 
l’uomo, con la sua fame di consumismo, 
sta piano piano dando fondo alle risorse 
della terra.  

I ragazzi sono stati in grado di 
rappresentare questa forte tematica 
socio-culturale mettendo in scena, tra le 
altre cose, un’intervista che vedeva come 
protagonisti il Signor Plastica e la Signora 
Petrolio. Anche la Terra partecipava 
all’intervista, ma c’era un inviato che 
faceva da intermediario. In questo 
contesto, balza subito all’occhio la 
differenza nell’abbigliamento e nella 
gestualità dei partecipanti all’intervista: 
Petrolio e Plastica erano la perfetta 
simbolizzazione del consumismo, 
l’intermediaria e rappresentante della 
Madre Terra vestiva con colori e materiali  

 

grezzi provenienti dalla terra. Inoltre, i 
ragazzi, se pur divertendo il pubblico, 
hanno messo in scena un ipotetico futuro 
dell’Italia: località e monumenti sono stati 
danneggiati dall’inquinamento che l’uomo 
ha prodotto.  

Il tema centrale non è stato presentato in 
maniera apocalittica, o come qualcosa di 
irrisolvibile.I ragazzi hanno invece dato un 
significativo spunto di riflessione, volendo 
“mettere in guardia” l’uomo dai possibili 
pericoli che potrebbero sopraggiungere se 
dovessimo continuare a sfruttare le 
risorse terresti.Non ereditiamo la terra dai 
nostri avi; la prendiamo a prestito dai 
nostri figli, afferma un antico proverbio 
dei nativi americani. Nostro è il dovere di 
restituirgliela. 

 

 

 

Ilaria D’Alessandro 

 

A GREAT MOTHER: MYSTERIES AND 
WEAKNESSES 
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LA RIVOLUZIONE DEI MAESTRI SILENZIOSI 
 

 
I Maestri che abbattono le barriere, quelle 
istituzionali, di metodo e persino spaziali, e 
rivoluzionano il modo di insegnare, educare, 
far conoscere e imparare, sono, al fianco di 
Alberto Manzi, le guide di questo nuovo 
percorso di Rassegna. Ci piace chiamarli 
“maestri silenziosi” perché lontani dai 
palcoscenici della notorietà, ma in prima 
linea su quelli teatrali e umani. Oggi due di 
loro, amici della Rassegna, hanno raccontato 
la loro rivoluzione silenziosa.  
 
Margherita Dotta Rosso, che con 
l’associazione Amici della Guinea-Bissau e 
Abalalite di Leinì ci ha raccontato e mostrato 
il progetto creato a Fanhe, un villaggio della 
Guinea-Bissau. Era il 2009 quando 
Margherita è arrivata lì per la prima volta, 
chiamata per dipingere delle pareti della 
Scuola dell’Infanzia costruita poco prima.  Un 
lavoro di appena una settimana, che si è 
trasformato in un progetto di laboratorio 
espressivo lungo ormai sette anni.  Un 
progetto di indagine, scoperta, trasmissione 
e relazione con gli abitanti del luogo; un 
progetto per creare un ponte che da Torino 
arrivasse diretto fino a Fanhe. E quel ponte, 
non di cemento o ferro ma fatto di 
condivisione e scambio, Margherita, insieme 
ai volontari e agli studenti del Primo Liceo 
Artistico di Torino (dove insegnava), l’ha 
costruito. Le fondamenta le ha create grazie 
ai pennelli volanti, che gli studenti di Torino 
hanno acquistato, che sono volati fino in 
Africa e diventati strumenti di espressione 
per i bambini, i ragazzi e gli adulti di Fanhe. 
La costruzione è andata avanti.  

Il secondo passo è stato creare un ponte che 
portasse dai suoni linguistici a immagini, 
lettere e parole. In Guinea-Bissau, infatti, si 
parlano tre lingue esclusivamente orali 
(Balanta, che è la lingua degli abitanti del 
luogo; Kriol, necessaria per comunicare con 
le altre etnie del territorio; e Portoghese, la 
lingua dei colonizzatori, che si insegna nella 
scuole).  
 
Luciano Casagrande, invece, si è fatto 
costruttore di un ponte, che ha unito Bolzano 
e il Tibet. Tabo è la sede del “cantiere” 
umano e culturale, intrapreso dal Centro 
Studi Tibetani di Merano con il sostegno 
dell’Ufficio Affari di Gabinetto della Provincia 
di Bolzano. Tabo è un piccolo villaggio situato 
a 3.300 metri di quota tra le montagne 
himalayane, nel nord dell’India. Con 
immagini, colori e suoni, Luciano ci ha fatto 
percorrere quel ponte portandoci 
direttamente nella scuola Serkong Primary 
School di Tabo . Anche questo ponte, infatti, 
unisce gli studenti del mondo: partendo dalla 
scuola di Bolzano, arriva, appunto, in quella 
del villaggio indiano. I primi hanno dato il via 
ai lavori, dando vita ad un ponte fatto di 
quaderni volanti. Quaderni di messaggi, 
pensieri e parole per gli studenti di Tabo.  
 
Margherita e Luciano, stamattina sono stati 
anche i nostri maestri: ci hanno insegnato 
l’importanza di adoperarsi per innalzare ponti 
attraverso i quali possa avvenire uno scambio 
interculturale, per incamminarci nella 
scoperta di un mondo altro e di un modo di 
vivere diverso dal nostro .  

Lucia Ciruzzi
 



 

 

Usa il bonus docenti per la tua formazione! 
Scuola Estiva Teatro Educazione 

17mo anno 
Serra San Quirico (Ancona)  26 luglio - 1 agosto 2016 

LA SCUOLA (l'educazione) // IL TEATRO (l'arte) // 
 IL SOCIALE (la comunità) 

 
La formazione è il nodo centrale del Teatro Educazione e della cultura in senso più ampio. Senza 
una formazione specifica, diventa arduo o approssimativo qualsiasi approccio pedagogico e 
artistico. Sin dalla sua nascita l’ATG ora ATGTP, opera nell’ambito della formazione promuovendo 
una sua poetica nella pratica del Teatro Educazione e del Teatro Sociale; il cuore della formazione 
è la SETE, giunta al 17mo anno, strutturandosi sempre di più come formazione permanente e 
qualificante. Circa 300 tra educatori, operatori e docenti nel corso di questi anni hanno 
frequentato la SETE divulgando le linee e il pensiero del Teatro Educazione. 
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE si rivolge a insegnanti, studenti   universitari, 
cooperatori, formatori,educatori, operatori culturali, sociali e sanitari. 
La SCUOLA ESTIVA TEATRO EDUCAZIONE ha sede nel centro storico di Serra San Quirico (AN), 
dove si tengono i laboratori, all’interno del suggestivo paesaggio del Parco naturale della Gola 
della Rossa e di Frasassi. 

Primo Anno 
Il gioco simbolico come espressione di sé / Il training come conoscenza di sé nella relazione. Il 
singolo e il gruppo: criteri di conduzione / Funzione del laboratorio teatrale: esercizi e strategie. 
Training: spazio e ritmo - contesto e interferenze / La storia e le politiche del Teatro Educazione. 
Segni e significati dell'osservatore del gruppo. 

Secondo Anno 
I metodi e le tecniche teatrali del Novecento / Rilevanza dei metodi nel movimento del Teatro 
Educazione Tecniche e sperimentazioni di un’osservazione partecipata. Psicologia dell’età 
evolutiva / Pedagogia generale. 
 
A chi frequenta la scuola verrà rilasciato un attestato di partecipazione rilasciato da 

ASSOCIAZIONE TEATRO GIOVANI TEATRO PIRATA 
Ente di Formazione accreditato dal MIUR nel luglio del 2009 con DM, 10/07/09. 

Ente di Formazione accreditato presso Regione Marche con DGR 163/FOP, 23/07/13. 
 
                                                ore di formazione complessive: 50 

costi (IVA inclusa): solo docenza     € 300,00 
 con ospitalità in mezza pensione*   € 450,00 

*Ospitalità in camera multipla. Per camera singola + €30,00 
I corsi saranno attivati con un minimo di 15 iscrizioni complessive. 

 
INFO:  
ATGTP – TEL : 0731 86634 – CELL : 339 1899299   MAIL : info@atgtp.it 
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- Immagivisioni - 
 
    pensieri e parole dal pubblico 

 
   

  Forse sarà una brutta giornata, ma NON un brutta vita! 
 
Vorrei che questa gita non finisse mai!!! 

 
Ne vale la pena! 

 
La vita è come uno spettacolo teatrale: cantate, ballate, fate 

quello che volete e non fatevi fermare da nessuno … 
NON FATE FINIRE LO SPETTACOLO SENZA 

APPLAUSO.  

 



 
 

 

Libro:I fiori del male 

Autore: Charles Baudelaire 

Consigliato da: Valeria Angesi (OTE Scenografia – Milano) 

-Perché questo libro, cosa ti ha insegnato? 
L’ho letto quando ero in terza liceo. Ho frequentato l’artistico, e a discapito di quel che si può pensare, è 
un campo di studi che (almeno per me) ha lasciato sempre poco spazio alla mia immaginazione. Questo 
libro, invece, la rispecchiava in toto per quanto riguarda la surrealtà. Mi ha permesso di non concepire più 
l’arte come schema, ma come può essere l’arte a modo mio. Ovvero: immaginazione senza confini. 

IL MAESTRO LIBRO: UN CONSIGLIO DI 
LETTURA 

CALENDARIO DI DOMANI 

Giovedì 21 aprile 

ORE 10.00                                                                                                                                                                       
OFFICINA ITALIA 

Scuola Secondaria di Primo Grado “FAUSTINI-FRANK” sezione distaccata “NICOLINI” 

plesso “ANNA FRANK” (Piacenza) 

Gruppo teatrale “MIRROR FUSION” (Roma) 

Scuola Secondaria di Primo Grado I.C. ARCEVIA (Ancona) – Classe I A 

 

ORE 10.30                                                                                                                             
La Rassegna incontra MARIA MONTESSORI 

Testimonianze e video a cura della Fondazione Chiaravalle Montessori 

ORE 21.00                                                                                                                             
Amleto in salsa piccante 

Gruppo “MIRRON FUSION” (Roma) 

 

 


